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3i ©cmtori begli 6posi. 



atttfci cnnlmlisximi. dacché tu' è <fn(n la fini/» wii/nrn rff 
apparletienn sì rfaiwicitio, non /ine l'inali ili sangue, 
ma cerio per altri, non meno sacri e solenni, ili una 
schietta cioè, sincera amicizia, min passe reprimere i tu- 
multuanti affetti ilei min cuore e metter freno al mio toh- 
aro, che non dica una parola almeno ili leale estima zìi me 
al affetto « fui, che vedeste oggi i figli /'ostri prostrati 
dinnanzi t'ara sur.ru al Dio omo e giurarsi a Dicendo 
in farcia al Cielo ctl alia terra eterno amore, Questo giuro 
lo accolse benevolo Iddio, ed a cifre d'oro tu scolpi sopra 
gl'immortali volumi. A Voi poi, miei dilettissimi giovani 
Sposi, nuli' aitai ricanto clic a perseiierare fin' all'ultimo 
fiuto nella vivezza dell'amore, ch'or vi caldeggiale netta 
saldezza di quella dolcissima Religione nella quale con si 
Mio e nobile esempio ni distinguente fin qua. In essa rav- 
viverete l'amore, troverete le migliori virtù, clic colgano 



a nubitilare e felicitare nu Matrimonio neramente cuttoli- 
ro; rinverrete in essa conforto a quei maliche unno indi- 
finibili dall'umana concisione e sarete cristianamente e 
rritifivsammtc felici. 

Accettate, fi prego, non una mia produzione, che 
non ne son adatto, ed it tempo mi vini meno, ma una 
Canzoncina, parlo di nobile e vernine penna, a me gentil- 
mente offerto, che da un quinquennio si occulta, ed ora 
col mio messo, ardisce timidetta, muover alla luce, fai di 
alti e nobili scusi fomiti, come siete, accoglietela cortesi e 
fatele cuori:, chi non è altrimenti vaga far di sé bella 
mostra. 

Venni», I. settembri- I8K6, 

In *rciu ilrlla più volili imllinii 
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N# eggo siirlo un dì felice 
Aspettato dal mio cor ; 
Udo squilla che m'indice 
Nuova glorici pel Signor. 

Vo cercando un qualche accenta, 
Clic risponda a' miei pensier: 
Ahi! difTicilc cimento! 
Non vi giunge il mio saper. 

Muto aduniate e neghittoso 

Il mio Inhbro resterà? 

In tal giorno avventuroso 

Ninna lingua tacerà. 

Oggi il gaudio, la letizia 
Itrillnn puri al mio Pastor, 
È sbandita la mestizia 
Dal suo volto, dal suo cor. 




Clip quel Tempiu, in cui Padella 

Db moli 'mini consacrò, 

Or ci mostra Dell' efltlto 

Qtinnlo lii volli- c quanto oprò. 

Delil Silvestro tu die i» Ciclo 
.sii 'ili accanti) ni som ino Ver, 
Benedici ul snero zi-Io . 
Benedici ni pio voler. 

Dehl In afforza In preghiera 

Dove l' Uomo più non inuor, 

Pcrclji' mai non pieghi a scrn 

Di sita luce lo splendor. 

Ecco «Ili ite al noslro Tempio 
Raro pregio l'arto die, 
Goda il giusto, Ironia l'empio 
I'. trionfi 1'nhun Fé. 

Ma chi lii clic l'arte iudnslre 

In quest'opera trattò? 

l'u In mano d' un illustre 

Di cui l'arte si onorò. 

0 Luigi se ni desini 
La mia possa fosse egiml 
itili sapresti se l'ammiro 
Se a lodarli il verso vai. 



Nobìl emulo a quel Fidia 
Il cui merlo è senza vcl, 
Non fin inni che magra invidia 
Senni il plauso ni Imi s ealpe I. 

Forili ti ssimo l'ergeva 
In ricetto ni Divo Amar. 
D'ambi i Iati s'attendeva 
Un pieloso adorntor. 

Oggi al dcslro e al manco lato 

Paion scesi siili' Aliar. 

Opra nuova del Creato. 

Due garzoni n meditar. 

Già traspira da'lor volti 
Schietta ingenua la virili . 
Mi si mostrano raccolti 
ÌNegli affetli di lassù. 

Voi che siale in que' sembianti,' 

Spirli eccelsi a Dio vicin, 

Deli! gli offrile i rozzi canti 

D'una spirito ineschili. 

Itcnedetto lo scollilo 
Che natura sa imitar, 
INoii terrestre ir è il modello, 
Dall' Empirn scelto oppnr. 
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Noi Ira i molti avventurati, 

Che tal opra possediam 

A gioire sinm chiamati, 

E ili gioia Ira bui i\ ani. 

Ala Venezia non è sola 
Clic s'inchini al tuo valor, 
Giusta fama dì te vola 
Per lontane piaggio ancor. 

Già mei disse un Uom d'ingegno 

Qui venuto d'oltremar; 

Che potria con slil più degno 

Miglior serto a Te intrecciar. 

Salve, oh Salve! e la tua gloria 
Si favelli in terra e in Gel. 
Eternando la memoria 
Dell'insigne tuo scalfì. 
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